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del Consiglio, ministro del l ' in terno, « per sa-
pere se e come in tenda , di f r o n t e alle disa-
strose conseguenze ed ai pericoli del prolun-
garsi de l l ' a t tua le s ta to di cose, spiegare u n a 
azione moderat r ice nel g rave confli t to t r a 
la Società degli Alti Torni in Tern i e le sue 
maes t ranze ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' in te rno ha facol tà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

FACTA; sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Nessuno più del Governo si augura 
clie il confi t to doloroso mani fes ta tos i t r a la 
maes t ranza operaia dell 'officina di Terni e i a 
Società stessa abbia p ron ta soluzione; ed 
in questo io credo di avere unan ime il sen-
t imen to dei colleghi. 

Però l 'onorevole Raccuini d o m a n d a se il 
Governo non creda giunto il m o m e n t o di 
in te rpor re la sua azione moderat r ice . Ora 
io debbo r ich iamare l ' a t t enz ione dell 'ono-
revole Eaccu in i sulla na tu r a speciale del 
dissidio. 

Se il dissidio che si svolge t r a la Società 
di Terni e gli operai fosse di n a t u r a eco-
nomica, ev iden temente allora p o t r e b b e es-
sere a p p r o v a t a l 'opera di qua lunque inter-
mediario che tentasse di avvicinare le due 
pa r t i discordi per por tar le su un t e r reno 
comune: ma l 'onorevole Eaccu in i sa che 
qui non è i p a _ quest ione economica. La 
quest ione sorse da un regolamento che la 
Società di Terni c rede t te di i m p o r r e agli 
operai, e nel quale si con tenevano norme 
disciplinari che, secondo la Terni, avrebbero 
dovuto far procedere quelle officine in modo 
regolare. 

Ora, t r a t t a n d o s i di un dissidio che non 
ha ragione economica ma disciplinare e che 
tocca d i r e t t amen te gli in teressi di una p a r t e 
e dell 'a l t ra in un campo che non è quello 
economico, mi pare ehe l 'azione del Go-
verno non ci debba en t ra re e che qua lunque 
passo facesse il Governo o per far modi-
ficare il regolamento da u n a pa r t e o pe r 
indur re ad acce t ta r lo dal l 'a l t ra , non po-
t r ebbe avere r i su l ta to pratico, men t re po-
t r ebbe generare invece diffidenze nell 'una o 
nel l 'a l t ra par te . 

L ' i n t e rven to del Governo non av rebbe 
quindi quella pacificazione che è nel deside-
rio di t u t t i noi. Sper iamo che il t empo che 
è passa to ed i danni enormi, che da l l 'una e 
da l l ' a l t ra p a r t e sono r isent i t i da uno s ta to 
simile di cose, pe r suadano le par t i in con-
flitto a t rova re un terreno comune sul quale 
possano accordarsi e porre t e rmine al dis-
S'dio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Eaccu in i 
ha facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

E A C C U I N I . Io mi a t t endevo su per giù 
la r isposta che l 'onorevole so t tosegre tar io 
di S ta to mi ha da to . Dico subi to però che 
non concordo con lui in to rno alla n a t u r a 
del dissidio. 

I l dissidio è di indole economica ed è 
anche di indole morale: ma è pr inc ipa lmente 
di indole economica. 

La Carnei a deve sapere che l ' anno scorso 
vi f u u n a agitazione che aveva gli stessi 
motivi della agitazione odierna, o presso a 
poco. Allora ebbe luogo un congresso t r a 
il pres idente della Terni , il p re fe t to di Pe-
rugia, il so t top re fe t to di Terni, un Comi-
t a t o di c i t tad in i ed una numerosa rappre-
sen tanza di operai . 

Si discusse molto l u n g a m e n t e , „ e dirò 
anche serenamente , delle var ie quest ioni 
che tenevano ag i t a t a d a t e m p o la massa 
operaia, e si venne ad un concordato sot-
toscr i t to dallo stesso pres idente della Terni, 
nel quale f u r o n o fissati genericamente, ma 
in modo a b b a s t a n z a chiaro, i pun t i cho do-
vevano essere r isoluti . 

10 non voglio ted iare la C a m e r a ripe-
tendo (del resto sono t re piccole pagine) 
quello che allora si disse; ma b revemen te 
debbo pure far conoscere quali fu rono le 
convenzioni di allora e d imos t ra re come 
non siano s t a t e in alcun modo r i spe t t a t e . 

La p r ima quest ione di indole economica 
e morale che si so t toponeva alla discussione 
era q u e s t a : Da che la Terni, dopo l ' u l t ima 
modificazione alla legge sugli infor tuni del 
lavoro, eserci tando per proprio conto la assi-
curazione dei propri operai, ado t t ò il s is tema 
poco u m a n o di l icenziare ipso facto ogni 
operaio anche leggermente in fo r tuna to , sen-
za alcun r iguardo nè al l 'età, nè ai lunghi 
anni di lavoro; la classe operaia fece sempre 
vive insistenze perchè i pa rz ia lmente infor-
tuna t i , ancora idonei al lavoro, fossero riam-
messi nelle officine, come si pra t ica negli 
al tr i s tabi l iment i indus t r ia l i d ' I t a l i a . 

Gius tamente la r a p p r e s e n t a n z a degli o-
perai diceva : per quale motivo me t t e r e sul 
lastrico un operaio che, per esempio, ha 
pe rdu to l ' u l t ima fa lange di un d i t o ? Non 
è forse vero che per il passa to quest i bru-
tali l icenziamenti non avven ivano ? 

11 pres idente della Terni r iconobbe giu-
s te le doglianze della massa opera ia e nel 
concordato fu sc r i t to ; 

« La Società Alti Forn i ecc. abroga la 
disposizione a t t u a l m e n t e vigente, per ef-

> fe t to della quale la Socie tà stessa in tende 


